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  ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.


  
    
  


  Introduzione


  La prima volta che mi occupai di un caso di mobbing fu nel 1998. A quel tempo ero avvocato fiduciario di un sindacato e andavo quasi ogni settimana a Roma per curarne l’ufficio legale. Mi dissero che una persona, vittima di un grave caso di mobbing, sarebbe venuta a Roma dal Nord per parlarmi dei suoi problemi. Come tanti altri, non sapevo neanche che cosa fosse il mobbing, per cui mi misi immediatamente a cercare materiale sull’argomento e scoprii un mondo che non immaginavo, fatto di prepotenza e sopraffazione, ma anche pieno di persone coraggiose, che però sembravano avere le idee veramente poco chiare su come muoversi. 


  Da allora ho avuto a che fare con diverse vittime del mobbing e ho cercato di fare del mio meglio per aiutarle. Non ho difficoltà ad ammettere che a volte sono riuscito a ottenere qualcosa per loro e altre volte no. Però ogni volta ho imparato qualcosa sui meccanismi che consentivano di vincere o di perdere. Ho imparato soprattutto che il mobbing è un problema enormemente complesso. Ma anche se non c’è nulla di semplice o di facile, si può affrontare e comunque è meglio farlo nel modo giusto, piuttosto che subire passivamente o peggio ancora reagire in modo incontrollato, facendo il gioco dei propri persecutori.


  In questo corso non ci sono medicine che curino ogni male o soluzioni per tutti i problemi, ma si cerca di mostrare dove sono i problemi e quello che razionalmente si può fare per affrontarli. Vi fornirò istruzioni che possano aiutare la vittima a impostare correttamente la propria difesa ed evitare gli errori più comuni, soprattutto quelli più dannosi. In questo modo, quando un avvocato comincerà a lavorare sul problema, si troverà davanti elementi che lo aiutino a far valere le ragioni del suo assistito. Ovviamente questo testo non sostituisce l’opera di un legale ed è importante ricordarsi che un buon avvocato può validamente ritenere di discostarsi da alcune delle indicazioni che in esso fornisco, per adattarsi alle situazioni particolari.


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO  1: Come individuare una vittima del mobbing


  Nel mondo del lavoro, come in qualsiasi altro ambito, si può essere discriminati. Alcune persone possono essere trattate peggio di altre, o semplicemente trattate, male per motivi che hanno a che fare con la loro origine etnica, con il colore della loro pelle, con il loro orientamento sessuale oppure per il fatto che professino una particolare religione o filosofia o ideale politico. 


  Tutti questi casi di discriminazione e le vessazioni che ne derivano hanno il vantaggio (se di vantaggio si può parlare) di essere facilmente identificabili. Se qualcuno è malvisto perché è straniero, omosessuale, o testimone di Geova, se è veramente quello il motivo del trattamento ricevuto, è difficile che la cosa non emerga in qualche modo e, comunque, la vittima ha un punto di riferimento per la sua lamentela: può affermare con precisione di essere un perseguitato politico o religioso o vittima di omofobia. 


  Si ha mobbing quando non c’è alcun motivo apparente per cui una persona debba essere perseguitata, vessata o maltrattata sul posto di lavoro. La vittima del mobbing non può invocare nessuno dei più frequenti motivi di discriminazione.


  «Insomma, non sei straniero, né gay, né iscritto ad alcun sindacato: allora perché mai dovrebbero avercela con te? È ovvio che le tue sono, come minimo, esagerazioni!», gli diranno quando si lamenterà del trattamento ricevuto. E magari i problemi ci sono davvero!


  Capire la differenza tra il mobbing e le altre forme di discriminazione è importante per due motivi. Il primo è che la legge prevede, in caso di discriminazione, delle procedure specifiche a tutela del discriminato, che sono più veloci e più facili da attivare; cosa che invece manca del tutto per il mobbing.


  L’altro motivo è che, nel momento in cui la vittima si rivolge a un giudice per ottenere giustizia, deve in qualche modo dimostrare quanto afferma. Questo è molto più semplice se si tratta di discriminazione, in quanto, purtroppo, alcune categorie di persone sono frequentemente più soggette a discriminazione rispetto ad altre, mentre il pregiudizio verso una singola persona che non rientra in nessuna di queste tipologie rimane tutto da dimostrare.


  Questo corso è diretto specificamente alle vittime del mobbing, ma le tecniche contenute possono essere adoperate dalle vittime di ogni altro genere di discriminazione. 


  SEGRETO n. 1: il mobbing si distingue da altre forme di vessazione perché non rientra in nessun’altra categoria di discriminazione. Questo impedisce di usare le azioni legali previste per le discriminazioni di altro genere e rende più difficile la prova.


  Una delle obiezioni più frequenti al concetto stesso di mobbing è che parlare di atti persecutori è una vera e propria manna per quelle persone che non hanno voglia di lavorare e che così giustificano i procedimenti disciplinari e le ben motivate lamentele nei loro confronti. 


  Senza arrivare a posizioni così estreme, è un dato di fatto che può essere erroneamente attribuita a mobbing una normale serie di incomprensioni tra colleghi e con i superiori, che si potrebbero correggere con la buona volontà e una migliore comunicazione tra le parti. 


  Gli esperti della materia hanno indicato un minimo di sei mesi di durata delle condotte indesiderabili perché possa parlarsi di mobbing. Al di sotto di quella durata, i problemi che la vittima sta affrontando non possono tecnicamente definirsi mobbing, in quanto esiste la possibilità teorica che siano solo incomprensioni e che queste vengano corrette in seguito alle lamentele del lavoratore.


  È anche importante distinguere tra mobbing orizzontale, mobbing verticale e mobbing dal basso. Non perché faccia una grande differenza dal punto di vista della sofferenza della vittima, ma può fare molta differenza ai fini della strategia di contrasto da parte sia della vittima che del suo difensore.


  Si parla di mobbing orizzontale quando la fonte delle vessazioni per il lavoratore sono essenzialmente i colleghi. Il ruolo dei superiori o del datore di lavoro è minimo. In alcuni casi non sanno niente di quello che accade. Nella maggior parte dei casi, i datori di lavoro sono a conoscenza delle lamentele del lavoratore, ma le ignorano perché non le considerano giustificate o perché andare contro alcuni o tutti i dipendenti, in difesa del singolo, sarebbe  fonte di fastidiosi attriti che vorrebbero evitare.


  Nel mobbing verticale, il persecutore del lavoratore può essere la stessa azienda, che persegue con il suo comportamento lo scopo di sbarazzarsi dello stesso, inducendolo a lasciare volontariamente il lavoro. Il mobbing verticale è, per alcune aziende, un comodo sistema per ridurre il personale o eliminare (o ridurre a più miti consigli) persone considerate nocive per la loro autonomia intellettuale. Questi sono a mio parere i casi più pericolosi, perché l’azienda contribuisce con tutte le sue risorse e con precisi ordini ai propri dipendenti, a discriminare e vessare la vittima in modo consapevole, si potrebbe quasi dire “scientifico”.
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